Dopo aver letto e analizzato in classe il racconto di Calvino, 

ti è stato chiesto di pensare ad un episodio che hai 

vissuto o cui hai assistito dal quale hai ricavato un 

insegnamento.

Raccontalo e spiega che cosa ti ha insegnato.

In un mite pomeriggio primaverile mia mamma mi dice con

entusiasmo di prepararmi, che di lì a poco saremmo andate a

girovagare per le bancarelle di S. Provino.

Con grande gioia per questo [piacevolmente] piacevole ed inaspettato annuncio,

mi vesto e dopo appena cinque minuti sono pronta ad

uscire.

Cosa si poteva desiderare di più che un meraviglioso pomeriggio

in compagnia della donna più straordinaria ed importante

della mia vita?

Già l’anno prima eravamo andate a curiosare {tra le bancarelle} e ne ho ancora

un ricordo splendido; [c’era] c’erano così tante belle cose [!] da non 

riuscire a vederle tutte talmente si era presi a vederne altre.

Aspetto mia mamma e mano nella mano (come tanto mi

piace) ci rechiamo alla stazione del trenino.

Nel tragitto mi faccio promettere di prendermi lo zucchero

filato, e di farmi provare le giostre, e di comprarmi i biglietti

della pesca di beneficienza, e di farmi truccare, e di

andare a toccare gli animali.

Mia mamma, [ché] che è la donna più buona del mondo, ma

anche quella più ragionevole, mi dice di non esagerare [e] di 

accontentarmi un po’ di più di quello che mi si offre, che

nella vita non avrò tutto quello che desidero sempre.

Lì per lì, una bambina vivace {ed impulsiva} come sono, non ci ho dato peso,

come al solito.

Ma questo giorno cambierà, almeno in parte, il modo che

ho di vedere {e di vivere} le cose.

Arrivate alla fiera [mi accorgo che ci sono molti più bambini

dell’anno scorso], avvisto subito la bancarella della pesca di 

beneficienza e correndo per arrivare prima di mia

mamma, mi ci piazzo davanti con un faccia di quelle

a cui non [puoi] si può dire di no.

[mia mamma me ne] Lei compra quattro {biglietti}, ma nemmeno uno è

vincente.

La supplico di prenderne altri, ma [lei] non cede.

Così, io con il broncio e lei con il sorriso di chi sa di fare

la cosa giusta, ci avviciniamo ad un signore che distribuisce 

palloncini.

C’è una grande massa di bambini attorno a lui, avrei dovuto 

aspettare molto, ma mi impunto a [volere un palloncino] volerne uno e

attendo il mio turno in silenzio, come mi hanno insegnato.

Attorno a me [c’è] ci sono bambini di ogni età che si lamentano

con i genitori [di] per quanto devono aspettare.

Poi arriva Lei, sorridente e straordinariamente bella come

bambina, con la voglia di vivere stampata sul volto, con

la sua sedia a rotelle e la testa pelata {magra e pallida} ma comunque

felice.

[Si mette] Spingono la sua sedia a rotelle accanto a me e aspetta pazientemente, senza

lamentarsi come tutti gli altri, differenziandosi nella sua pacatezza.

Dopo un po’ di tempo riceve il suo palloncino, gli occhi le 
brillano, fa un segno ai suoi genitori che tornano a prenderla e la
portano via.

Non [l’h volevo] lo voglio più il palloncino, dopo quello che ho visto.

È stato un attimo, vedere i suoi occhi mi ha fatto capire

che dovrei godermi ogni secondo, ogni singola {umile} cosa.

Io che ho tutto non mi accontento di nulla, lei che

non ha certezze si accontenta di ogni cosa.

Il mio futuro ce l’ho tra le mani, ma lei?

Lei cosa può aspettarsi? [Solo la morte o gli ospedali] Solo gli ospedali, 

o la morte. Questo {dunque} mi ha fatto [capire] {imparare} davvero (non come quando me

lo [diceva] ripeteva mia mamma) a godermi le piccole cose, senza volere sempre di più.

